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Fiocco rosa alla redazione di "Avvenire"
È nata a Milano Marta Saccò Il Papa telefona alla madre di Elisa ClapsCif. Si apre a Roma il congresso nazionale

Al via le celebrazioni per i 70 anni di vita

Roma. «Cif: quel passo in più. Ri-generare la vita, Colti-
vare la speranza» è il tema scelto per il 29esimo congres-
so nazionale elettivo del Centro italiano femminile che si
aprirà oggi pomeriggio a Roma e si concluderà domeni-
ca. Nel corso delle assise le delegate dell’associazione, pre-
sente in più di 400 comuni, 84 province e 20 regioni, e-
leggeranno il nuovo consiglio nazionale per il quadrien-
nio 2014-2017.  Inoltre con il congresso, come sottolinea-
to dalla presidente nazionale, Maria Pia Campanile Sa-
vatteri, si aprono anche le celebrazioni per i settant’anni
del Centro, nato nell’ottobre del 1944. L’appuntamento è
per le 15 di oggi alla Domus Mariae.

Potenza. Il cellulare che si illu-
mina e dall’altra parte la voce del
Papa: deve essere stata un’emo-
zione forte quella provata da Filo-
mena Iemma, la madre di Elisa
Claps, la ragazza scomparsa il 12
settembre 1993 e il cui cadavere
fu trovato il 17 marzo 2010 nel sot-
totetto di una chiesa, a Potenza,
quando ha sentito la voce del Pontefice. È
accaduto due sere fa: la madre di Elisa e la fa-
miglia erano preoccupati per le condizioni di

Antonio, padre dell’adolescen-
te, da tempo malato, che sarebbe poi scom-
parso qualche ora dopo. Il colloquio, durato
cinque minuti, è rimasto un segreto fino a

ieri, Filomena Iemma non voleva renderlo
pubblico perché lo considerava un fatto pri-
vato. Il Pontefice ha detto di ricordare nelle
sue preghiere sia Elisa, sia il padre. Un pen-
siero che ha commosso tutta la famiglia, ar-
rivato proprio quando le sue condizioni si e-
rano aggravate.
Pur non essendo noto il resto del colloquio,
può darsi che la telefonata apra una fase nuo-
va nella vita di una donna e di una famiglia
che hanno sofferto moltissimo per anni e di
una comunità che non ha mai dimenticato.

Coppie di fatto
Bocciate le norme
decise in Sicilia
Il commissario di governo: sbagliato
equiparare famiglia e unioni civili
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

stendere anche alle coppie di fatto i
benefici e i contributi destinati per
legge alle famiglie fondate sul ma-

trimonio viola la Costituzione. Lo stabilisce
il Commissario dello Stato che in Sicilia vi-
gila sulla legittimità costituzionale delle leg-
gi e che ieri ha bocciato la nuova norma ap-
pena approvata dal Parlamento regionale.
In realtà, il prefetto Carmelo Aronica, non
stronca solo questi articoli, ma il 70 per cen-
to della manovra finanziaria, mandando
nel caos governo e Assemblea regionale.
Le norme riguardanti le unioni civili pre-
vedevano non solo le agevolazioni per ac-
quistare un appartamento, ma anche la
possibilità di accedere alle graduatorie per
una casa popolare e i diritti in materia sa-
nitaria previsti dall’ordinamento per la fa-
miglia. Di fatto un’equiparazione con le
coppie sposate. Ma ciò che il governatore
Rosario Crocetta aveva definito "rivoluzio-
nario" è caduto sotto la scura del Com-
missario. L’articolo 37 della finanziaria, se-
condo il prefetto Aronica, «dà adito a cen-
sura sotto il profilo della violazione degli
articoli 3 e 81 della Costituzione». «Esso in-
fatti estende tutte le agevolazioni, contri-
buzioni e benefici a qualsiasi titolo previsti
dall’ordinamento regionale per la famiglia,
alle coppie di fatto iscritte negli appositi re-
gistri delle unioni civili, istituiti dai Comu-
ni della Regione siciliana ed alle famiglie
mono-parentali – scrive nel provvedimen-
to –. Siffatta generalizzata estensione tout
court si ritiene incompatibile con il princi-
pio di cui all’articolo 3 della Costituzione
che impone diversità di trattamento per si-
tuazioni diverse quali quelle della famiglia
fondata sul matrimonio e delle unioni di
fatto che trovano rispettivamente fonda-
mento negli articoli 29 e 2 della Costituzio-
ne». E aggiunge: «La norma in esame al-
tresì introduce un’ulteriore ed ingiustifica-
ta disparità di trattamento all’interno del-
la stessa categoria di "unioni di fatto", in
quanto potrebbero accedere alla piena pa-
rificazione con le famiglie tradizionali so-
lo quelle iscritte in appositi registri istituiti

E
dai comuni della Regione. Poiché l’istitu-
zione di detti registri è frutto della discre-
zionalità dei singoli enti civici, le coppie di
fatto residenti in Comuni privi di tali regi-
stri, sarebbero escluse». C’è poi da consi-
derare il problema che «ampliando in ma-
niera non definita e definibile a priori la
platea dei destinatari delle provvidenze e
benefici previsti dall’ordinamento regio-
nale nonché dei diritti in materia sanitaria,
ciò potrebbe comportare nuovi oneri che,
in assenza della valutazione degli stessi nel-
la relazione tecnica, inducono lo scrivente
a sottoporre la disposizione in questione

al vaglio di codesta Corte, anche sotto il
profilo della violazione dell’art.81 della Co-
stituzione», ossia sull’equilibrio del bilan-
cio.
Furioso il presidente della Regione, per il
quale l’impugnativa «è ideologica, conser-
vatrice, discriminatoria e incoerente ri-
spetto alla direttive europee. Stiamo valu-
tando di appellarci alla Consulta e alla Cor-
te di giustizia europea». E aggiunge: «Le
coppie di fatto sono trattate come sogget-
ti alieni, irriconoscibili, mentre sono per-
sone in carne e ossa, con gli stessi diritti de-
gli altri. Non rinunciamo a tale battaglia di

civiltà e proporremo una nuova legge spe-
cifica».
Esulta il Forum delle associazioni familia-
ri, presieduto in Sicilia da Francesco Bian-
chini: «Il Commissario dello Stato ha rece-
pito le censure di incostituzionalità solle-
vate dal Forum. Adesso si proceda ad af-
frontare le vere priorità: denatalità galop-
pante e impoverimento delle famiglie nu-
merose». E il Forum Vita famiglia Educa-
zione, con Diego Torre, aggiunge: «Ora ri-
posizionare la famiglia al centro del siste-
ma sociale».
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Il giurista Alberto Gambino

«Nessuna registrazione può rompere
i princìpi sanciti dalla Costituzione»

GIURISTA Alberto Gambino

EMANUELA VINAI

l punto più interessante è sicu-
ramente la riscontrata violazio-
ne dell’art. 3 della Costituzione,

quello dedicato all’uguaglianza», spiega
Alberto Gambino, ordinario di Diritto
privato nella Facoltà di Giurisprudenza
e direttore del Dipartimento di Scienze
umane presso l’Università Europea di
Roma.
Professore, dove si pone la novità del-
l’interpretazione richiamata dal Com-
missario di Stato?
Spesso citato contro gli atti di discrimi-
nazione, con un trend mediatico anche
artatamente organizzato, l’articolo 3 vie-
ne richiamato quando si parla di coppie
omosessuali che non possono sposarsi e
per questo risulterebbe discriminatorio.
Il Commissario offre invece una corret-
ta e laica interpretazione della norma, in
cui non c’è nulla di ideologico: l’ugua-
glianza vale tra situazioni omogenee, non
tra condizioni diverse. C’è una differen-

za sostanziale tra due persone sposate di
fronte a un ufficiale di stato civile, con un
atto valido su tutto il territorio naziona-
le, e una coppia registrata su un registro
regionale. Le due fattispecie non sono
paragonabili, perciò è costituzional-
mente doveroso che vengano trattate in
maniera diversa.
Si rendono artificiosamente uguali po-
sizioni che non lo sono?
La legge finanziaria siciliana riesce, in un
solo colpo, a creare ben due situazioni di
disuguaglianza dando origine a tre fatti-
specie. La prima disparità rilevata è tra
coppie sposate e coppie registrate, la se-
conda tra coppie di fatto registrate e cop-
pie di fatto conviventi che non siano re-
gistrate. Sempre coppie di fatto ma con
trattamenti diversi. Trattandosi poi di ter-
ritorio regionale, si crea inoltre ancora
maggiore diseguaglianza perché si de-
manda alla costituzione di registri co-
munali a discrezione degli enti locali. 
I vari registri istituiti nei Comuni sono
in contrasto con la Costituzione?

Questi provvedimenti si confermano
meramente ideologici. Nel momento in
cui si parificano situazioni diverse, dove
coppie di fatto avrebbero diritti o bene-
fici riservati a quelle sposate, si sta crean-
do una situazione che rende disuguali,
stravolgendo il significato primo dell’ar-
ticolo 3 della Carta.
Il Commissario pone l’accento anche
sui costi: si dimostra che l’istituzione dei
registri non è a costo zero.
Di per sé aprire un registro per iscriver-
vi coppie di fatto non è dispendioso. Ma
è il presupposto per erogare servizi che
diventano costi aggiuntivi per la collet-
tività. Si crea una sorta di lasciapassare
per accedere ad alcuni benefici riservati
alla famiglia riconosciuta costituzional-
mente e soggetta, in forza del suo valore
sociale, a una tutela rafforzata da artico-
li dedicati. Nel momento in cui si ritiene
che si possa accedere ai medesimi be-
nefici solo in virtù di una registrazione
allora si rompe la carta costituzionale.
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L’allarme. Adozioni in calo anche nel 2013. “Perse” 178 coppie
dozioni internazionali
ancora in calo, ma ral-
lenta il trend negativo. È

quanto attesta la Commissione
della Presidenza del Consiglio,
che ha diffuso i dati provvisori
del 2013 in attesa del rapporto
statistico annuale che sarà di-
sponibile a febbraio. In un an-
no si sono perse 178 coppie a-
dottive, confermando un trend
negativo che continua da tem-
po. Dopo una crescita tra il 2001
e il 2004, si è assistito infatti a
un calo nei tre anni successivi e
di nuovo a una ripresa fino al
valore massimo di oltre 3.200
coppie che hanno adottato nel
2010, quando è ricominciata la
discesa.
Oltre 2.800 i bambini entrati in
Italia lo scorso anno, adottati da

2.291 coppie, con una media di
191 coppie al mese. Rispetto al-
l’anno precedente il calo dei mi-
nori è del 9%, comunque infe-
riore rispetto al brusco crollo re-
gistrato tra il 2011 e il 2012, che
è arrivato a sfiorare il 23%. I nu-
meri sono però molto lontani
dai “picchi” di oltre quattromi-

la minori adottati sia nel 2010
sia nel 2011, anno in cui per la
prima volta la crescita si è arre-
stata. La flessione registrata nel
2013 è dovuta principalmente
al rallentamento delle attività
constatato in Colombia (come
già evidenziato nel 2012), in Bra-
sile e in Ucraina. Andamento fa-
vorevole invece è stato registra-
to in Etiopia, Polonia e Vietnam.
Il maggior numero di coppie a-
dottive anche nel 2013 risiede
in Lombardia (409 coppie, pari
al 17.9% del totale), a seguire la
Toscana (241 coppie, pari a
10.5% del totale), le coppie del
Lazio (240, pari al 10.5% del to-
tale), del Veneto (224 coppie, pa-
ri al 9,8% del totale), della Cam-
pania (188 coppie, pari all’8.2%
del totale), del Piemonte 149

coppie, pari al 6,5% del totale),
quindi dell’Emilia-Romagna
(143) e della Puglia (135).
Nel 2013 sono stati autorizzati
all’ingresso in Italia 2.825 mi-
nori, provenienti da 56 Paesi
(sono 281 in meno rispetto al
2012). Federazione Russa, Etio-
pia, Polonia, Brasile e Colombia
sono i 5 maggiori Paesi di origi-
ne dei bambini adottati dalle
coppie italiane. La Federazione
Russa resta il primo Paese di
provenienza, con 730 minori,
pari al 25.8% del totale. L’Etio-
pia, con 293 minori (10,4%) è il
secondo Paese, seguito dalla Po-
lonia con 202 minori (7.2%), dal
Brasile con 187 (6.6%) e dalla
Colombia con 179 (6.3%). Nel
2013, i 1.591 minori provenien-
ti da questi cinque Paesi rap-

presentano circa il 56,4% dei
minori adottati nell’anno dalle
coppie italiane.
La Lombardia è la regione dove
vanno a risiedere il maggior nu-
mero di minori autorizzati al-
l’ingresso (488 minori, pari al
17.3% del totale), segue la To-
scana (299 minori, pari al 10.6%

del totale), il Lazio (287 minori,
pari al 10,2% del totale), la Cam-
pania (270 minori, pari al 9.6%
del totale), il Veneto (239 mino-
ri, pari al 8,5% del totale), la Pu-
glia (184 minori, pari al 8.5% del
totale) e la Sicilia (166 minori,
pari al 5.9% del totale). Questi
dati confermano, come nel
2012, la stabilizzazione dell’in-
cremento delle adozioni nelle
regioni meridionali, con il 31,1%
del totale dei minori autorizza-
ti all’ingresso nel 2013. Si è an-
che verificata una lieve diminu-
zione dell’età media dei mino-
ri adottati: 5,5 anni rispetto ai
5,9 del 2012. In particolare, l’età
media dei bimbi russi è 4,6 an-
ni, 2,3 quella degli etiopi, 7 e
mezzo quella di polacchi e bra-
siliani.

A

Meglio del 2012

Sono il 9% in meno i
minori accolti in

famiglia rispetto a due
anni fa, quando però

ci fu un crollo del 23%

Accoglienza

Sono 2.291 le famiglie
che hanno accolto un

figlio dall’estero:
Lombardia sul podio,

ma il Sud migliora

ABRUZZO
Nuovo scandalo rimborsi
In Regione 23 indagati,
c’è il governatore Chiodi
Anche la Regione Abruzzo sci-
vola nel presunto malcostume
delle spese pubbliche. La Pro-
cura della Repubblica di Pe-
scara ha emesso 25 avvisi di
garanzia, con invito a compa-
rire, nei confronti del presi-
dente della Giunta, Gianni
Chiodi, di quello del Consiglio,
Nazario Pagano e di altre 23
persone, tra assessori e con-
siglieri. I reati contestati sono
truffa aggravata nei confronti
della Regione Abruzzo, pecu-
lato e falso ideologico. Sareb-
bero state riscontrate irrego-
larità nelle fatture di rimborso
spese del periodo 2009-2012.

LAZIO
Trovata un’altra cimice
Era per un dirigente
già finito in manette
A scoprirla è stato un dipen-
dente. Seduto su una poltrona,
nella sala riunione degli uffici
regionali di via del Serafico a
Roma, si è reso conto che
qualcosa sporgeva. Ha sco-
perto così una microspia che
era stata piazzata nell’ufficio
riunioni dell’Agenzia per i be-
ni confiscati alle organizzazio-
ni criminali, l’ufficio diretto fi-
no a poche settimane fa da Lu-
ca Fegatelli, il dirigente della
Regione finito ai domiciliari
nell’ambito dell’inchiesta sui
rifiuti. A pochi giorni dalla sco-
perta di una cimice piazzata
nella sala riunioni del presi-
dente della Regione Lazio, Ni-
cola Zingaretti, nuova inquie-
tante scoperta negli uffici del-
l’ente. Si tratta di un’altra ci-
mice, anche questa di fabbri-
cazione artigianale, che dai
primi accertamenti appare del
tutto simile a quelle che si tro-
vano comunemente in com-
mercio. La Procura indaga.

Respinto

Da rifare oltre metà
della Finanziaria

Crocetta all’attacco: 
«Faremo ricorso alla
Consulta e alla Ue»

«Non possono esistere
dei “lasciapassare” per

accedere ai benefici
delle coppie sposate,

violerebbero l’articolo 3
della nostra Carta»

Il Commissario dello Stato per
la Regione siciliana è una sorta
di arbitro che vigila sulla legitti-
mità costituzionale delle leggi
dell’Assemblea regionale. È una
figura unica nel panorama na-
zionale, le cui funzioni sono pre-
viste dallo Statuto speciale (ar-
ticolo 28) della Regione del 1948.
Si tratta di un prefetto nomina-
to con decreto del presidente
della Repubblica, su delibera-
zione del Consiglio dei ministri.
Il compito primario di questa i-
stituzione è quella del controllo
di legittimità dei disegni di leg-
ge approvati dal Parlamento re-
gionale. Nell’esercizio di tale
competenza analizza i disegni
di legge depositati all’Assem-
blea regionale e ne segue l’iter
parlamentare sino all’avvenuta
approvazione; propone ricorso
alla Corte Costituzionale avver-
so le leggi che vengono appro-
vate dall’Assemblea. In partico-
lare, le leggi approvate vengo-
no inviate entro tre giorni al
Commissario dello Stato, che
entro i successivi cinque giorni
può impugnarle davanti l’Alta
Corte. (Ale.Tu.)

da sapere
È un superprefetto
che vaglia le leggi
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Milano. Fiocco rosa ad Avvenire. Ieri, alle 2,30 del
mattino, all’ospedale Macedonio Melloni di Mi-
lano, è nata Marta, primogenita dei colleghi e a-
mici Pietro Saccò, in forza alla redazione Econo-

mia, e Claudia La Via, no-
stra collaboratrice e gior-

nalista di Lettera43.it. Tutta
la famiglia di Avvenire dà il

benvenuto alla piccola, che
sta bene e pesa 3 chili. Un
abbraccio affettuoso a

mamma e papà.

Filomena Ienna

Mercoledì 
è morto
il marito


